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LIBRI SUI BANCHI  UNA PICCOLA BRIGANTE BRILLANTE

«C’ era una volta un re 
buono e generoso. Pro-
babilmente era nato 

sotto una buona stella, perché oltre-
tutto era anche intelligente. Ma un 
difetto lo aveva? Era almeno un po’ 
brutto? Neppure per sogno: era bello 
come un giglio. Insomma, era davvero 
un sovrano perfetto! Peccato che nella 
stessa regione scorrazzasse il terribile 
Otto Krunf, un grosso e feroce brigante 
che, come se non bastasse, era anche 
maleducato, villano ed egoista. Ovvia-
mente non era per nulla intelligente. 
Anzi, aveva proprio un cervello da 
gallina. Ma un pregio lo aveva? Era 
almeno un po’ bello? Nemmeno per 
sogno: era più brutto di un caprone. 
Insomma, quello era un brigante per-
fetto». Un re ricco e altruista, un bri-
gante rozzo e ignorante: i classici per-
sonaggi stereotipati che spesso intera-
giscono nelle storie per bambini; un 

finale già scritto, direte voi... Ma una 
furba e coraggiosa ladruncola di bi-
scotti ci stupirà, rendendo la vicenda 
tutt’altro che scontata. Così come ci 
stupiranno lo stile, fresco e divertente, 
e la trama, intessuta di colpi di scena. 
Questi gli ingredienti principali di Lu-
cia e il brigante (Einaudi Ragazzi, 
2012), uno dei numerosi libri scritti da 
Gionata Bernasconi, forse lo scrittore 
di libri per ragazzi di maggior successo 
del nostro Cantone. E non solo: i suoi 
libri sono tradotti in molte lingue, e lui 
è ben noto anche in Italia, tanto da 
essere diventato ormai un autore fisso 
della Einaudi Ragazzi. Oltre a lavora-
re nel sociale ha una grande passione: 
quella di scrivere intriganti storie per 
bambini. E lo fa molto bene. La storia 
si apre presentando due personaggi 
contrapposti, il re e il brigante, ma 
chiarendo subito che la protagonista 
sarà una bambina sveglia e ingegno-

sa. Ma perché proprio questi due ag-
gettivi? È presto detto: durante tutto il 
racconto Lucia riuscirà a trovare solu-

zioni in grado di farci rimanere a boc-
ca aperta. Interagendo in modo im-
pulsivo ma estremamente intelligente 
con i vari personaggi della storia, 
cambierà le carte in tavola, creando 
dinamiche inaspettate. Infatti questa 
fanciulla, quando tutto sembra perdu-
to e viene additata come una bugiarda 
e ladra (questa volta non soltanto di 
biscotti), trova degli espedienti per ri-
solvere una situazione apparentemen-
te senza via d’uscita: riesce a smasche-
rare la vera natura del sovrano (visto 
da tutti i componenti del villaggio co-
me il re perfetto). Per raggiungere il 
suo scopo, Lucia si improvvisa inse-
gnante di matematica del fuorilegge, 
garantendogli un riscatto nei confronti 
del re (che lo imbrogliava spudorata-
mente, non dandogli i soldi dovuti e 
mettendolo in cattiva luce). Ciò che 
viene percepito in questo passaggio 
della storia è che non bisogna sottova-

lutarsi e che ognuno può riuscire in 
tutto, se ci crede davvero. È un raccon-
to ideale per piccoli lettori alla ricerca 
di grandi colpi di scena. L’incalzante 
avventura è in grado di insegnare delle 
lezioni preziose che vengono colte fa-
cilmente; e ciò avviene grazie alla leg-
gerezza e alla semplicità dello stile che 
caratterizza questo libro. Infatti, tutta 
la vicenda viene narrata in maniera 
accattivante, senza mai cadere in un 
vuoto moralismo, in modo da cattura-
re l’interesse del lettore, che verrà tra-
volto dalla curiosità. «L’apparenza 
inganna», «l’abito non fa il monaco» e 
«fidarsi è bene, non fidarsi è meglio» 
sono tre semplici proverbi che all’inter-
no di questo racconto prendono forma 
e caratterizzano le varie vicende, tra-
smettendo ai bambini dei valori in 
modo indiretto e per questo ancora 
più efficace. 

ELIZABETA KRSTEVA e OXANA STUCKI

CULTURA
Dibattito

Comunicare solamente in inglese?
Le sfide delle lingue minoritarie in ambiti scientifici e di ricerca

LORENZO TOMASIN

zxy La parte più interessante dell’ultimo li-
bro di Sabine Christopher – per il pubbli-
co dei non addetti ai lavori, certo, ma forse 
anche per quello dei linguisti, i cui gusti 
sono meno strani di quanto si pensi – è 
quello in cui si discute dell’opportunità di 
fare dell’inglese la lingua unica della co-
municazione scientifica internazionale. Il 
libro, a dire il vero, ha un titolo austera-
mente iniziatico (I flussi comunicativi in 
un contesto istituzionale plurilingue: a 
pubblicarlo è l’Osservatorio Linguistico 
della Svizzera Italiana diretto dal ticinese 
Bruno Moretti), ma parla di una situazio-
ne e di una pratica concretissime: un 
campus universitario (quello dell’Univer-
sità della Svizzera italiana, nella fattispe-
cie), e il modo in cui vi si gestisce la com-
presenza e la convivenza delle molte lin-
gue parlate e scritte da una piccola comu-
nità internazionale. Ma il discorso si po-
trebbe estendere a molte altre realtà simi-
li, nelle quali il plurilinguismo è una realtà 
quotidiana e la comunicazione plurilin-
gue è un’attività continua, spesso gover-
nata in modo irriflesso da abitudini con-
solidate, ma talvolta anche soggetta a pre-
cise necessità normative. Politiche, in-
somma. La parte più interessante, dicevo, 
è quella che tocca un problema che da 
ambiti come quelli della tecnologia e 
dell’economia (ingegneria e altre discipli-
ne applicate, nelle quali ormai l’inglese è 
lingua egemonica da decenni) si è pro-
gressivamente esteso alla produzione 
scientifica «dura» (cioè delle scienze ma-
tematiche, fisiche e naturali), e da questa 
va procedendo sempre più anche verso 
quelle umanistiche, in parallelo a un fe-
nomeno ben presente e ben noto anche a 
chi non si occupa di ricerca, né scientifica 
né umanistica: l’avanzata inesorabile 
dell’inglese come lingua universale a sca-
pito soprattutto di lingue – quelle nazio-
nali della vecchia Europa – che a differen-
za di tante lingue minoritarie prive di una 
significativa tradizione culturale, poteva-
no contare in passato su una reale possi-
bilità d’impiego scritto e parlato in tutte le 
discipline del sapere umano.
Sono temi su cui periodicamente si eser-

cita un dibattito sanamente ideale e, ta-
lora, anche ideologico o politico. Ma non 
è questo il caso del libro di Christopher, 
che appunto si distingue per un approc-
cio metodologicamente insolito al pro-
blema. Esperta di analisi del discorso, 
l’autrice (formatasi dapprima a Zurigo 
alla Facoltà di Lettere, e poi per il dotto-
rato a Scienze della comunicazione 
all’USI) presenta gli argomenti dei fauto-
ri dell’inglese come lingua unica della 
ricerca avanzata internazionale e quelli 
di chi sostiene la tesi opposta sottopo-
nendoli a una rigorosa, e del tutto impar-
ziale, indagine concettuale, che ne porta 
in luce, riducendola all’osso, la struttura 
logica complessiva. Le analisi di Christo-
pher non servono, insomma, diretta-
mente ad argomentare pro o contro il fe-
nomeno in questione. Servono, però, a 
metterlo meglio a fuoco, depurando il 
dibattito dalle scorie e dai cascami argo-

mentativi che spesso distraggono gli os-
servatori e gli stessi partecipanti, e pro-
ponendo una (discutibile, certo, ma 
chiaramente espressa) rappresentazione 
astratta dei termini del problema. E alcu-
ne ipotesi di soluzione, comprensive di 
un concretissimo vademecum per la sal-
vaguardia della diversità linguistica vista 
come sfida culturalmente positiva e non 
solo come operazione di (auto)difesa. È 
l’approccio più efficace, che garantisce il 
giusto equilibrio tra posizioni spesso 
piuttosto scompostamente urlate che lu-
cidamente argomentate.

SABINE CHRISTOPHER
I FLUSSI COMUNICATIVI 

IN UN CONTESTO ISTITUZIONALE 
UNIVERSITARIO PLURILINGUE

Bellinzona, OLSI, 2015,  
pp. 260, CHF 35.

EQUILIBRI Il volume (qui sopra) 
mette in evidenza la necessità 
di trovare il giusto equilibrio fra 
inglese e lingue minoritarie.

ARTE

Gli affreschi 
di San Michele 
a Palagnedra
zxy Gli affreschi di Antonio da Tradate in 
San Michele a Palagnedra (Nomos edi-
zioni, a cura di Renzo Diogini, pp. 102, 
Euro 19,90) rappresenta un importante 
tassello nello studio dell’opera artistica di 
Antonio Da Tradate (1465 – 1511), pittore 
ticinese di origine italiana annoverato nel 
gruppo dei cosiddetti «artisti dei laghi». 
Giuseppe Chiesi, docente presso la Fa-
coltà di scienze della comunicazione 
dell’USI, descrive così il lavoro di Dionigi: 
«Anche chi non può rivendicare una pre-
parazione specifica nella storia dell’arte è 
attratto dall’impianto del testo, che con-
duce il lettore a conoscere il villaggio e 
soprattutto il retaggio di immagini con-
servate nella sagrestia della chiesa. Il per-
corso lo porta poi a individuare i luoghi e 
le mani del maestro locarnese che ha di-
pinto chiese ed edifici civili nel territorio 
subalpino, a ripercorrere le fasi dello sco-
primento e del restauro. Con un occhio 
attento e intento pedagogico, l’autore de-
scrive ogni angolo dipinto, agevolando la 
lettura delle figure, l’identificazione del 
sostrato simbolico, l’apprezzamento 
dell’opera». Inoltre, grazie al ricco appa-
rato iconografico, emerge il valore delle 
opere quattrocentesche in Ticino.

REMO BERETTA
Silverio, cinquant’anni dopo
Pubblicato oltre cinquant’anni dopo la sua prima stesura nel 1961, il 
romanzo di Remo Beretta (Leontica, 1992 - Lugano, 2009) prende spunto 
(e non è cronaca) della morte per malattia del fratello in giovane età, 
faccenda complicata dalle sue scelte di vita – povero, scapolo, ateo, 
comunista militante – che ne fanno un «forestiere» agli occhi del suo piccolo 
paese. Ne esce una storia corale di famiglia, che è il ritratto sincero e 
impietoso della nudità dell’uomo di fronte alla malattia e alla morte.

Armando Dadò, I giorni e la morte, pp. 172, Franchi 20.

ALBERTO BUSCAGLIA e TIZIANA PIRAS
Come ti adatto Fogazzaro
Secondo volume dedicato ai film tratti dai romanzi di Fogazzaro. Sotto la 
lente finisce «Malombra» (pubblicato nel 1881, girato nel 1942 da Mario 
Soldati), grazie a una minuziosa analisi di un copione di lavorazione originale 
e finora inedito, che ha permesso di ricostruire la tormentata storia 
dell’adattamento, salvato in fase di montaggio e di editing grazie a uno 
stravolgimento della struttura narrativa rispetto alla già sofferta 
sceneggiatura. Da leggere dopo aver (ri)visto e (ri)letto «Malombra».

New Press, Malombra. Dal romanzo di Antonio Fogazzaro, pp. 428, Euro 24.
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SCRITTORE E TEOLOGO  San Gerolamo 
mentre legge la Bibbia tradotta in vol-
gare.  (Foto © Nomos)
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